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Nuove ideologie 
il Bando burocratico a «Padre» e «Madre» la Mania del politicamente corretto che sfida il Ruolo di 
Mamma e Papà 
 
La mania del «politicamente corretto» predilige la guerra delle parole, piuttosto che la riforma delle 
cose. Adora il simbolo, non la realtà. Vuole imporre per decreto una preferenza ideologica, non una 
soluzione concreta. Il Comune di Bologna, rivaleggiando con quello di Venezia per il primato del 
fanatismo delle parole, vuole bandire con un editto ogni riferimento al «padre» e alla «madre» negli 
atti pubblici, vuole desessualizzare la genitorialità, vuole ribadire che ogni parola della 
consuetudine e del buon senso può essere un pretesto di discriminazione. Non dire, sottrarre, 
rendere tutto neutro, asettico, burocratico, irreale. Surreale. 
Dicono al Comune di Bologna che non vogliono introdurre la dizione «genitore 1 o genitore 2» 
suggerita dal Comune di Venezia e parzialmente fatta propria dal ministro Kyenge, ma solo perché 
non si vuole introdurre una gerarchia tra due genitori, mica per il ridicolo in sé che quella dizione 
contiene.Si vuole soltanto trasformare la realtà nel lessico legnoso della modulistica burocratica. 
Chi davvero può sentirsi offeso se viene fatta menzione delle espressioni «padre» e «madre»: solo 
chi è posseduto da una sindrome della dittatura lessicale che spiana tutto ciò che è vico e 
accidentato in un'unica formula bianca, incolore, insapore, inesistente. Come se chi non si riconosce 
nelle definizioni di «padre» e di «madre» dovesse sentirsi discriminato e perseguitato. E allora? 
Visto che concretamente non si fa nulla per dare una nuova veste giuridica alle coppie dello stesso 
sesso, visto che la politica è incapace di modificare le cose che non vanno con la saggezza delle 
leggi, si decide di imboccare la scorciatoia della distorsione lessicale. Non discriminare con i fatti le 
coppie omosessuali e i bambini che si dovessero trovare in una situazione familiare con due 
«genitori» dello stesso sesso, è una politica sacrosanta, che merita anche discussioni, controversie, 
conflitti. Distorcere il linguaggio facendo prendere la mano dall'oltranzismo ideologico, usare i 
funzionari della modulistica per imporre un linguaggio che non tutti vogliono digerire, è invece solo 
un atto di prepotenza. Impotenza politica e prepotenza lessicale si compensano perfettamente. La 
madre di tutte le sciocchezze: sempre che si possa dire ancora madre.  
Battista Pierluigi 
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Il politicamente corretto che cancella «madre» e «padre» 
Lessico famigliare 
 
E allora potrebbero chiamarli (chiamarci) operatori famigliari, oppure coppie portatrici di figli, o 
anche persone diversamente riprodotte. L’imminente cancellazione, annunciata ieri dal Comune di 
Bologna nella persona dell’assessora all’Istruzione Marilena Pillati, delle parole «madre» e «padre» 
dai moduli scolastici è il capolavoro assoluto del politicamente corretto, un virtuosismo che ci pone 
all’avanguardia anche rispetto alla consigliera comunale veneta Camilla Seibezzi, che per prima 
aveva lanciato l’idea, e in netto anticipo sulla ministra dell’Integrazione Cecile Kyenge che l’aveva 
immediatamente sottoscritta. 
 
Insomma, Bologna in questi anni avrà perso colpi in tanti, troppi settori che un tempo ne facevano 
un’eccellenza, ma in questo campo la città resta da Champions League. I moduli scolastici — ha 
spiegato l’assessora — già da tempo usano il seguente criterio: si chiama «genitore richiedente» 
colui (colei) che richiede il servizio e firma il modulo e «altro genitore» colui (colei) che non firma. 
L’ultimo riferimento alle parole «madre» e «padre» resiste dove i moduli chiedono di specificare il 
numero di telefono e il lavoro di ciascun genitore. Verrà raso al suolo. In fondo si tratta solo di 
burocrazia, ma in omaggio al falso inganno del politicamente corretto due splendide parole 
verranno cancellate, così da togliere ogni riferimento al sesso dei genitori. Come se cambiare le 
parole fosse sufficiente a cambiare le cose. 
 
Diranno: è un inizio, si parte da qui per affrontare anche in questo modo i diritti delle coppie non 
tradizionali, quelle omosessuali, che vogliono sentirsi famiglia senza discriminazioni. Non è vero, 
queste scelte rischiano invece di ridurre anche il dibattito più profondo, vero, legittimo a semplice 
maquillage lessicale. La Curia, l’arcivescovo Caffarra, affermano la loro contrarietà usando 
argomenti — magari non condivisibili — che hanno radici profonde. Hanno radici nel pregiudizio? 
Le hanno in una visione del mondo, la stessa che ci conduce a papa Francesco: ai suoi gesti e a 
parole di apertura come quelle dell’altro ieri, che contenevano l’invito all’«accoglienza cordiale» 
delle coppie conviventi. Per questo sarebbe bello se l’affermazione di un progetto di vita potesse 
emanciparsi e che anche gli eventuali beneficiari della trovata comunale preferissero tenersi quelle 
due parole che pronunciavano da piccoli. 
 
Altrimenti è come si faceva un po’ di tempo fa, quando si pensava di cambiare il mondo e 
trasformarlo in un’oasi protetta semplicemente scrivendo «Comune denuclearizzato» sul cartello. 
 
Armando Nanni 
